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CANTO LUGUBUE. 

I. ■> 

» 



X ra le varie de* fior soene ridenti, (*)’ ‘ 
Quaiid’ io credea di respirar felice 
Di pura voluttà l’ aura gradita ; 

£ allorché acceso dal novello ardore 
Di poetica vena , un altro all’ etra ^ • 

10 sperava elevar Canto giulivo 
Sacro alla pompa della lor bellezza ; 

Ahi ! che il più vivo duol , quel duol , che segue 
D' orrida Morte i passi , e che più fiero 
Colà si arresta , ov* essa vibra irata 

11 colpo più fatai , quell’ aspro duolo , 

Dal di che 1’ Empia mi h» nel Zio rapito 
Quanto nel Mondo io di più caro aveva ; 



(’') Questo funesto avvenimento ha strappalo l’Autore 
dalla dolce applicazione sul Lavoro , che egli avea per le 
mani della sua piccipla Opera , che ha per titolo : Saggio 
di Poesie filosofiche sopra alcuni oggetti della Natura , 
che ci conducono al Creatore . Egli meditava il terzo Can» 
to su i Fiori, che forma il Canto Settimo del suo Poema 
sulla Terra, il quale sarà composto di dieci Canti , aven- 
done già pubblicali colle stampe quattro Canti rei Tomo 
Secondo della' siidella Opera , e nudre la dolce speranza di 
produrre di brieve il Terzo , e Quarto Vqlume ‘ -' ì 
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^ Tal lo spirf#^ éi mi ' opprime , e si profonda 
Mi apre nel cor la sanguinosa piaga , <- 
Che in mezzo al volo in un haleii mi arresta 
Peli' estro i vanni , e dall' eterea sfera 
Di più bri lanti idee , nel cupo orrore 
Di nn abisso m'immerge ,, ove io non veggo, 
Che imagini di pianto . O Pianto , o figlio 
Dell’ alme alili Ite, e de' lor cupi affanni 
Interprete fedel , tu sii compagno 
Or de' miei tristi accenti . E tu , celeste 
Mtisa , che fino ad or lieta , in sembianza 
Di una giocónda Dea , le aurate fila . . 
Con fausta man dell' Arpa mia temprasti 
Sulla dolce armonia dei maestosi 
Ciiriui di Tómpson , deh ! sospendi intanto 
Quei piacevoli accordi , e colla fronte 
P-on più cinta di al lor , nè più cospersa 
Di luminosi rai ; ma d’ afro ingombra 
Feral cipresso , e colle scinte chiome 
In atto ili mestizia all' aura sparte , 

"Vieni a toccarvi quella flebll corda , 

Che eoi suo mesto rauco suono imiti 
I lugubri sospir dell’ immortale 
InconsólaLil Voung. Ah ! se lodando 
L' Opre della Natura , io non potei 
Neppnr da lungi seguir Porme ardite, 

E'I vivido emular genio del saggio 
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Canlor di ile ^Stagioni , or fia che* almeno 
Spremer io possa in ijnesli miei singulti 
Tutta Samara doglia , o un sol stemprarvi 
Di qnei tetri colori , onde il siililime 
Gran Canlor delle Notti il tenoliroso 
Tristo quadro animò de* suoi Lamenti . 

Qnal Ei da crude ambasce ho il cor trafitto, 

E querulo , e ramingo , al par di lui. 

Fra r orror de’ Sepolcri ;^nch’ io mi aggiro : 

]Von per farvi echeggiar 1’ alto Poema 

De’ suoi pianti eloquenti , o per esporvi 

L’ augusta pompa di sue vaste idee 

Co’ dolenti miei lai; ma per versarvi ' 

Lacrime sol dì grato cor col tuono 

Dilla mesta Elegia . Solo il suo genio , 

Agitato dal duol , di tai sublimi ' - 

Imagini adornar polca gl’ «iter ni * 

Urli violenti del suo core^ . Ei solo. 

Far polca , che dal fosco orrido nembo 
Della tristezza sua , del suo cordoglio 
Viva sorgesse quell’ immensa luce ‘ ■ 

Di tanta scienza , che sarà da’ Dotti 
Ammirata mai sempre . Oscuro Vale , 

Col mio gemer profondo , altro io non bra ino 
Che aprir sulle tremanti aride Jahhi'a 
Libero il varco a’ caldi Oiici sospiri , ^ 

E profTerirli cosi ingenui , come * ' ‘k. 't 
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M’ escon dal petto , e qtiai li trae dall’alma • 
Di mia riconoscenza il sacro amore, a , . ■ 

Come restarmi io mulo ? Oimè ! qual drillo 
Non avea sul mio cor Colui, cIm; io, piango, , 
Colui , che per sei Lustri , oli Dio ! mi leùnc 
Luogo di Padre ?... E di qual Padre !... Oh, come' 
Egli ne avea l’ indole bella ! Oh quanto 
imitar ne sapea co’ dolci modi 
Quei cari alTetti allettalor dell’ alme ! 

Or chi pub dir quanl’ £i mi amò , qual cura 
De’ teneri miei anni Ei prese ? Ah! sempre 
Sempre rammenterò qual gii spuutaya 
Facil sorriso di bontà sul labbro , ^ 

Quando col latte delle Scienze amene ' 

Ei mi nudria l’ ingegno , c qual più vivo 
Raggio di amor gli si jiìngea sul vollo , 

Quand’ Ei credea potednì aprir gli arcani 
Di più 'sode Dottrine.. Àllor sua voce , 
L’eloquente sua voce, esser seml>rava 
U organ della Sapienza ; e i suoi pensieri , 

Ch’ Ei spirava co’ detti , i bei pensieri , 

Ingenui figli di sua nobil alma , 

Sorger parean dal chiaro fonte ìstcssu 
Della vera Virtù . Dove un tesoro 
Io rinverrò di tanti don fecondo , 

Di tanti don ^ che nei mio' giovin petto 
Egli scorrer facea colla più pura ^ 
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Teticr.» t’irusioiie? O del Qiel Figlia,' , ,, 

Dolce Felicità I se sulla Terra > 

• > ** 

Fia ver, che Inibir sccnili , iò ti ho gustala , 

Si , 'ti ho gustai^ fra i soavi amplessi . 

•r 

Dell’ amato mio Zio ; ma intanto? Ahi ! Morte 
L iiwida INforte inaspettata ha spenta 
Una*vita si cara , e io ti ho perduta 
Qual cambiamento in un balcn ! .... qual triste^ 
Colfio impcovvhso ha d’atro vel già ingomhu» , 
Quell’ incantesmo , che 'parca poc’ anzi 
Sjiandernil intorno la più dolce ebbrezza 
Di una più staiiil gioia ! Ah ! in qual mai tempo , 
Nei sonili suoi giorni , io 1’ ho veduto 
Cosi pieno di vita ? E quando Ei diemmi 
Segni più certi , che uti vigor novello 
Gli scorrca più salubre entro alle vene^; 

Quant’ or che Ei lieto avea di Autunno il iVtìrch 

Acr rlstoralor fra i bei sorbito 

Poggi, che del f^esevo ornan, ridenti ‘ 

La sottoposta Spiaggia ? Oiinè ! la speme , 

Che nel cor mi nascea di ancor mir.arlv 
Valido superar gl’ ira ^i insulti . c 

D’ altri severi Inverni , avrà più fiefo 
Forse punto il' Hvor dell’insidiosa 
Morte crudel ? Dunque allorch’io credo. 
Spingcrc'al colmo le mie cure , in'ortr ^ 

A serh?.r sulla Terra i di «rczios< 
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Di un Uom sV raro , Essa dalP alte Torri 
Dell’ augusta Città bieqa il guatava , 

E gfi ordiva in segreto il fero ingauno 
Fin dentro a’-Lari suol? Dunque ha potuto, 
Sotto'alla coltre del suo letto ascosa, (*) 

Ella aspettar del rieder suo l’ istante , 

E per meglio eseguir 1’ empie sue trame ' v 
Cosi , senza minaccia , al.' mio rapirlo 
^Tenero arnor fra le mie braccia istesse ? • 

O Morte ! Ah ! perchè il nero /arco falafe 
Sopra di me tu non scoccasti ancora 
In quel terrildl punto? lo , che vivea 
Solo per Lui ; io , che in Lui sol si fiso 
AÌ'eva il mio pensier , che non ricordo 
1 

' (*) Il Defunto Prelato fu colpito dal primo foriero 

della Morte nel momento istesso , in cui giunse vicino al 
•letto nella Sua Casa in Napoli , ritornaudo dalla Rea! Villa 
di Portici, dove in tutto il corso dell’ Autunno "'avea di- 
mostrato di godere la piu perfetta salute , heuchè^ nell’ età 
di anni gì. 

Ci si permetta- d’ inserire nel fine di questo Canto un 
lungo Articolo estratto dal fascicolo Sa. del Giornale di 
Religione , che si stampa in Firenze , dove con molta ele- 
ganza rapidamente si Hferisòono varii fatti ; che riguardano 
la vita, e’I merito delle opere dell’ illustre Defunto , alcuni 
dt;’ quali serviranno alla più facile intelligenza di questo 
poetico Lavoro . 



r . 



' 'Digitizoc 




9 



Essersi de’ mici dì scorso un momento , 

Senz’ avergli in tributo un nuovo olTcrtp '' J 
Segno di un’ alma a Lui non sol del sangue 
Col viitcol stretta ; ma co’ nodi avvinta , 

Più sacri ancor , di un rispettoso afTcIto 
E di grata amicizia ; io sena’ affanno 
Avrei riduso con lui le mie pupille , ^ 

E sul Feretro istesso , io gli avrei dato 
Coll’ ultimo sospir 1’ ultima pruova 
Della mia tenerezza , e del mio duolo . 

Or che farò senza di lui ?,-Q.uai neri 
Di mesta solitudine profonda 
Scorrere io non dovrò giorni penosi 
Privo di sua presenza ? Iiivati più spero 
Di porgere al mio cor facil conforto , 

All’ afllitlo cuor mio , che nella piena 
Dell’ amaro mio pianto , i bei mcmbi-ando 
Preziosi istanti , allorché in mutui affetti 
Si univan le uoslr’ alme , e che le dolci 
Sue carezze io gustava; ei già vien meno, 

E solo, oimè ! l’acerbo duoi^mi resta 
Di essermi già fuggiti , or quei momenti , 

E fuggiti per sempre! O voi , fhe avete 
Lacero il sen , simile al mio , dal dardo. ^ 
Di ugual sveutura , Alme pietose , ah ! yoi , 
Che conoscete ancor quanto sian forti 
Le sante aflèzion nate dal sangue , 
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K ilcpiiraCc dal calor còslatile • - 

Di lunga ,• e grafa' unioti':’ voi sol potetflf ^ ' 
ofn\^bili mostrarvi al flèbil suono ‘ ' 

De’ miei singulti, e ' coiiffèmplarne crudo 
Mio cocetVte' martir . 'Qual mai non deggio 
Piangere in ’Liii pe rdila enoi hie ? E ^uak 
Polevami avvenir ’dabno' più grave , ' ' 

Quanto il vederrhi in 'un halen disgiunto 
Dd un Zio si biion j che mi tenca più caiV 

Degli stessi occhi suoi?' Che rion ha'f'* 

Egli per me ? 'Q*iai non usommi amiche 
Di bramoso desio vive prcrnurè ’ ” 

Per ispirarmi rdi Sofia le sacre 
Vampe nel petto , ond<? poter da lung 
I suoi passi seguir beir arduo arringo 
Dell’ utile Sap er ? La sua 'presenza' ^ 

Hiscaldava il mio ctiore .'Egli animava 
L'a giovane mia Musa ; e sotto assaggi 
Suoi gravi insegnamenti il mio Isi mosse ' ' 
Picciol talento alla dubbiosa prova 
Di fissar sulle Carle’ un tenue saggiò 
Di quelle' vaste idee, che quai torrenti* ’ ' 
Ampi di luce, Ei nascer fea dal fondo 
D’ ogni suo Detto' , e che raccorre' appena , 
Dehil Vate, io poteva . A Lui' vicino 
Acquistava energia la mia tremante 
Penna inosperl»'; il mio' pensici- smania,' 



Digitized by Google 




1 r 



Rcndcroti animoso ed io credevà - 
Dì poggiare con Lui presso alle'' cime ’ ' ' 

Dì un novello Elicona ove un' altr' onda 
Io più pura Levea de* dolci umori ’ ‘ 

Del vantato Jppocrene ^ Or da qual labbro 
Ascoltar più potrò quelle solenni , ■ ’ ^ 

Sapienti sue’ lezioni ? Ove quel fonte 

10 rinverrò d* imagini subii rni , ’ i' * . 

K di scelti pensier , che ad ogn’ istante ^ 

JVel darmi ad ammirar qualche nó vello • 
l’arto felice del suo dotto ingegno , ' 

A lar^a* vena' Ei m* infondea nell’alma'? ‘ 

E chi più svclcramml ingenue al gnaulo ' 

Quello gran verità , eh’ Egli coll’ occhio 
Di sua ragion, legger "parca ‘nel Ciclo? ' 

Vigile Ei sempre a coltivarmi il cuore , 

Ei respingea dalla mia mente ì vani ' 

33nss» j>eiisicrl ; Ei le natie sembianze ' ^ 

Della Virtù sol mi pìngea nel fondo ' , ^ 

Del rapito mìo 'spirto; e sostenuto f 

Da sì noLJl- soccorso k) cori ^diletto- ’ 

11 mio volo spingea dietro a* snoi vanni ' , 

Ifell’ ampia Yslensión deli’ Universo , , ' 

Per rjccorre con Lui di nuovi lumi * ' \ 

Un fecondo tesor Ma in inezzo al corso , 

Del mio Lavoro Ei , qual fuggente lampo , 

Da me disparve', allorché io men credeva'^ ^ 






ì 
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IH perderlo,to!à ........ Qual piti- fimtesto . • ' 

Bimetnbranza qr per me jf . Come sca^ccMirla 
lo potrei dalia .mente ? 11 Ciel.saraoqmi' 

Bigido lestinion , se il sentimento - • 

Della sua morte esser potrà giaintnai ■ . 

Dal mio pensier disgiunto ; io del mio cu(H‘e 
Sempre T avrò nella più cara, parte 
Grandemente 'scolpilo . Oimè ! qnand' Egli 
Fra le 'mie braccia il moribondo capo 
Debilmente inebriò , qual sullo stelo 
Fende matura spiga allorché chiuse , ''' 

Come il raggio di sera , il guarda estremo , 
Che gli occhi miei cercava ; e quando Ei spinse 
L’ùltima voce , che con . rotti accenti 
Pnr chiamava il mio nome ; allora , oh Dio I 
Allor meglio conobbi il don del Cielo , 
Cb’io'già perdeva 'in Lui . La sua' grand* Alma 
^on mai con tanta {>ompa\ i suoi mostromtns 
più chiari pregi , qiianto allprcli’ Ei .sciolse 
L’ invisibil suo voi verso T eterne . ... 

Immortali Regioni. Ab! perchè nn lampo 
r^on lasciommi Egli ancor, del suo sublime 
Genio divino ? Io con color più chiari , > ^ 

Con più vìvidi traili il grandioso, ' . v* 

Quadro toccante pingerei dell’, ampie i ... .t’ 

Sue rare doli ; io ritrarrei l’ esatta ^ 

Imagih del suo cuor, dei suo pietoso,, , 
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Inasti maWl^caor sempre al sollievo 
Degl’ infelici 'infehfo ; e’I mió pennello . ' ; 
In questo elmo lavor , sacro^alle lòdi 
I>i un TJoni caro alla ChÌOTa\ e clelle Scieoze 
Caro al nobil fulgor , non oserebbe - ‘ . 

INe’suoi tocchi' impiegar, se non le tinte <' 
CIi’ escon.dal proprio ingenuo fon.do islesso 
Del gran soggetto. Il Insingbi^Er linguaggio,'. 
Figlio dell’ interesse , o della vile* ■ 

Mendace adulazione , ìnvan col finto ^ 

Suo reo velen '■niocthiar potrebbe il labbro 
Di un Nipote fedel, che si g^n, tempo ^ 
Unito al fiancò s\io , di lui fu sempre 
U unico spettator fin nelle occulte ’ 

Sue gran .virtù i L'elogio suo sarebbe- 
11 giusto encomio all’ onor suo renduto _ ~ '' 

Sol dalla verità Ma' la mia Musa , ■ 

Cbc non ha tania lena, ai .mio si niega 
Desir voglioso , é’I mio si corto ingegno, ■ 
Che riscaldato è sol dal dnolo ardente 
Dell’ afflitto mio cor , già' in mezzo à' finttì. 
Delle lacrime mie rimane e'stinto . ‘ , 

Pur la tua gloria , Anima eccelsa , indarno 
Pesterà nell’obbliò. L’alto tuo. nome, 

Che ne* lunghi anni tuoi l’ onte roonlaci 
Peli’ Invidia' crndel mai non sofferse ; 

Che nell’ impero^ delie Scienze cuora" 
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Colauto iì Sccibi nostra jv^Ciche si lungi 
Kc* fasti della' Chiesa ha .sparsa.il suopo.; 

Jl luirahil tuO’DOine or vivoonijjroiso. , .. 

Pf eli* Opre tue, lungi da noi 'vagando f . 
Sull* auree della Fam^ agili penne , ' 

Valicherà pur d* altri Mar le. sponde; . 
Scorrerà le Naiioni, e illustre c grande i 
Circolerà ne' caldi ^spirti ognora, . 

De* Sapienti del Mondo , Oh ! quante volle 
Essi sorpresi 4a ‘juel brìo vivace 
D* erudito saper, che ad ogni tratto 
Spira ne* Libri tuoi , da slranii lidi - 
Qui correranno .a riverir; la Tomba , 

Dove riposali gli onorati avvanzi ■ j ■ »- 

Del Cener .tuo . Finchà ne’ pih retnot; • 
Pfascosti giorni dell* Età future 
Riterrà la Virtù fisso il suo Trono 
Sulle nostre beale Itale aréne ; , • 

Einchè saranvi quc* felici Ingegni , , - 

Che nasceranno ad illustrar la Terra . 
Co* vasti lumi di lor dotte menti; ' > . 
L* alma Religion., che oguor dal Cielo 
Per^ tua guida fedel scese* a’ tuoi voli , 

E*1 Genio delle Scienze , a cui non spiacqu* 
Di svelarii io gran .parte i suoi tesori : . ‘ 
Qui sederan ddl* Ombra tua custodi 
P.esso al tuo Marmo , e co’ sovrani accenti 




Del lor maio iipgaiggio y. anelo .in sccielc 
Essi parlano all’ alme , in, ogni tempo • ^ 

Pabblichefcap ^ua memoria il vanto ,, /\> 

A quei novelli Autoi . 1 / una a’ loi cuori 5 . ^ ' 

E l’altro ai. loro gusti i preziosi ’ < 1, 

De’ luo' Scritti elegauÉ ampi Volumi ' 

Porgeran per modello . Ah ! chi sa quant» ^ 
Giovani petti accenderansi al viva , • 

Di tue rare pollrine aureo splendore? 

E. chi sa quante penne industri ancora . • 

Di raccoglier godran que’ fior leggiadri , , .. 

Di una nuova Eloijiienza onde i lupi Fog* 

Tal sapesti arricchir y che ormai si Lello 
^^el noslro Cielo il tuo scrmon risuona? 

L’ Arte ingegnosa ^ ch'è a’ pcnsier dà vita ^ , 

Col talento divln della parola ; • j. ' 

Che incatena le idee, fra i dolci nodi * 

Di unite voci,^ che formando ^uil nuove 
Scelto discorso, co’ color vivaci • y 

D’ un armonico slil felice aununzi.\. m j ' 

Le grandi verità; quella bell’ Arte , 

Figlia del Cielo, animatrice antica 
De’ sommi pigQgni , che col tuon robustt? ^ 
Della loro facondia in Varie lingue j, ^ ^ 

Hall ragionato al cuor: quell’ Arte, io a.i<j: r 
L’ alma .Eloquenza , pria di Te , fra noi 
I^oa parlava , che a’ scasi , Uà falso, gusto ; , 
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GJie parca limitar-, tatto il suo scopo 

Solo alja melodia d*'uo ibtraldato ' , ' 

S,uon succe^si^o di ampollosi accenti : 

Le .parole ordinava al sol disegno 
Di piacere all* udito , e un vuoto immenso 
Lasciava a riempir nella più san.a > 

Parte del sentimento. Un raggio r alGne ' 

Nel tuo genio si accese', e coi felici 
Parti della tua pènna 41 vel sgombrando 
Del conosciuto error , Tu le rendesti 
X’ antico lustrò ; Essa fò plauso , e lieta 
Riprendendo- per Te lo Scettro, e*i Trono, 
Eccola ne* tuoi libri Essa di nuovo \ 

Divenuta per Te de* cuor Reina'*; . ' 

’ Eccola già , qual pria , Madre fjeconda ‘ 

Di generosi affetti , e la sublime 
Ispiratrice delle grandi azioni , j 
'O tua gWia più chiàra, o tua. più degna 
Virtì» , che non avrà giammai 1* eguale , ' . 

Nè può lodarsi appien ! Lungi dal vano 
Desio di brillar solo in questa impresa , 

Tu nell* ardìto^genial cimento 

Il tuo giovin chiawastiMnclito Allievo (*)' 

' ' ' ' ' Te- 



U) H celebre Cayàliere D. Gaetano Filanaicri , Au- 
tore della Scienza della Legislazione , tU ilo dalla tua ù>* 
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Teco la palma a meritar di tanto 
Nobile onor * Se^ col pih vivo impegno 
» Ta solo a lui fin da Fanciullo aVevi 

Il lampo d'ogni Scienza in petto acceso ; ‘ 

L’ istesso amor "Tu gli mostrasti' 'ancora , 

Quando rifortnator dèi vero gusto '• 

Teco il bramasti di sua culto mente . 

Condegni parti. A un gran lavor ben presto ' 
Nella sua fresca età , quando più caldo * 

Bel desio di produrre ardeagli il “sangue , ' 

Ecco r accingi . Tu gli reggi il braccio ; ' 

Tu la gran tela di tua man gli ordisci , ' 

Bel subbme suo pian ; Tu gli prepari , 

’ I primi materiali , è sotto all’ ombra / 

Be’ tuoi sapienti auspici il suo talento ' 

Fatto fecondo , ed egli alfin'gia réso 

Bi UB Capo d’opra Autor; Tu fosti il primo 

A fargli“plauso , e con piacer mirasti • 

.Crescere accanto a’ tuoi 'que* sacri Allori , 

Code gli ornare il crin lé Grazie , e Temi , ' 



fanzia educato, ed istruito dà Monsignor de Luca,' col 

fu «tì.. pa di ...i «...Ui , Il sani,..' 

le d.l|-„,i.ao da .ai ci, a» del Gi«™ia di V' 

bpone d. F,nn»e con molta veritl, lo ha rilevato ancora 

dalla p^ina 77. del Tomo, Ottavo delle Opere deHo .tesso 
Prelato. ' ' > 

■ - , .2 .i- . -• 
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A"mmir 3 ;tor Tu de’ più doUi. In^ni ■ 

D' Oilrauvar , d’ Oltramonti , e pién , ..com’.qssi 
Tu del desio di ravvivar ira, coi -, _ ^ .• 

Delle Scién/.el, e del ^Di'r 1’. alme; bc%?ze , 

Qual brio di nuove idee, qual colorite) _ - ■ 

Di nobil inlere?sse ,.e.qu^l non desìi • , . . 

Imponente gcamlezza al t^o robusto, , ;) ■ 

Grave parli^r negli importanti oggetti,. , , , 

Do\e s^iauder li piacque i,bei tesori j j -, •. '' 
Di tua niacsìra ^i^epte ?■ f lampi , il tuono *, 

La veemenza del tecribil labbro ; 

Del divino seyibr^n, clic .. r 

Auimassnr'TCe pur', qnandg possente, ■ 5 ... 

Tu. vibravi' glf strai del vigorosp . , [ 

Tuo ragionar cqntrp g'I;., et|or dell’ empio , , , 

larrediilo insetisatq , spesso , . , , / 

Cotq’ Li , rendesti ,i’\ fero orgogi;ip, infranto 

Ma ir Genio a., Te più carp ,, e di cui 1’ qrm^ 

Più ,da vicin seguisti , , era dì tuo ; 

Tenero quel SQiTiraq illus^^^^ ^ ♦ 

Pontéfice imrnorlal , che TTu sovvente 



Prendesti ad imita»* non sol nel spo 

Gnslo' sì 'fino , "e nè’ suoi' dolci modi *, . ,1 • 

Ma nell’ interno ancor fervido zelo 

Di sostener, com’ Ri , conv gloria il ^so 

Del giogo Episcopal . ^ , fu dal "vivo - 

Suo magico peànel , con cui 1’ eccelso 
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Deli’ amabil virlù ^sembiante Ei pinse ^ 

Che I<? grazie atlignesli , e 'i bei colori 
Del soave Ino djr ; da lui, quei pregi * 
D’uri elegante,. slil , fjuei fior cogliesti 
D aurea Cacoudia che’l .più nob'il - vanto ^ 

I" oi luau ^ dell’ Opre tue , dove le sagge 
l’olilìcha dottrine , e i dogmi augusti 
Della saiil.a Morale , .al par di Lui 
Tu ^sapesti iusegiiar . Pur debil lode 
Eija per Te di limitar fra queste 
Sol gravi Scienze ì jjcnetran'ti lumi 
Del tuo vasto saper . Tu 1’ altra ambisti 
Util non men ina forse ancor^ più rara 
Di piiicevol Ppela;.indi i bei tratti 
Del famoso tìoilenu ^ elio ne’ suoi carmi, 
SgridamljO al vizio , ravvivò di Flocco 
La critica ingegno.sa , e’I motto arguto j 
11 suo degno liugu.iggio.^’ lampi misto • 
Dell’estro suo febeo , e le tanl’ altre 
Dilicate dolcezze, onJ’Egli il suono * 

Di sue lime animò: tutte no’ tuoi . . 

Briljan v^rsi Ipggiaijri , allorché , forse 
Per distrarre il tuo spirto un qualche istante 
Da studi più severi ^ in man già presa * 

Tu pur, Còm’Lgli,jla scherzevol Lira, 

E temprata sul tnon d’ una gioconda 
Innocente Ironia ; fucil ridesti > 
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SiJle moflózie losingmorc e vane *“ • *” ’ 

Or del ginvin Studente \ jor del novèllo ‘ 
Galante l.eltc'oto , ed or del Sofo 
■> Ldiero Pensate, r , cui Tu da* fòlli 
Ve7.7.i h'ggiÈr della fuggevoi Moda 
Dolcemente strappando , "a* sacri in grembo 
AItni n*tessi delle buone Muse ' 

llicomliirli tentasti , onde la speme ' 

Possei’ -della lor Patria, e al Prence , e ’a Dio 

V a* ‘ 

i ari , e fedeli un (H'. Pòi quando'acccso 
Da più caldo desio , lieve sjdngesti 
Dell» Ina fantasia libero il volo ' ' 

Per gli apazii del-Ciel , negli antri cupi ' ■" 
Del' Mar profonda , in mezzo all’ Etra , c inlofno 
VAli’ ampio della Terra’ esteso giro , 

Per confeniplrr su (pianto jesiste d braccio 
Del- Supremo Fatti;» : Tu tolle ardile 
Jinagini di Young 1’ irrequieto 
Foco animando di Ine grandi idee , 

L’arte sublime di accordar tu avesti < 

Sidl’ atletico stil del maestoso ' 

Saggio Autor (’J degli Elogi il' Buon- vibrante 
Di Ina nsascliia eloquenza . Ah ! se un abisso 
Di tai^ta Scienza -su i misteri ascosi ' 



M. Thomas, J 
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Disila Nafura tanìo pompa- IiaV spailo 
D’ erodilo parliir nella grand’ Òpra 
D.-l tuo Dio C REAToii , dove co’ lampi 
D’ invincHwtr pruove il ciior'-golalo- 
DeiP .4(90 iiifeiiul riscaldi , «'1 forii 
Ad odbi'.ar nell- ordine creato- •. 

L’EreRNo ORDnr*^Toa : -qual monumento- 
D’altri nuovi ' pensier d- altri sublimi ' - . ‘ 

Dotti ragion ato enti erger dovevi > •' ' , • 

Nella tua non meti grande Opra Bo^eìla 
Del Dio Riparato»-, (*) dove agli guardi ■ ' 
Del cieco empio Deista il misteriose 
Della Fe’ - rivelata almo splendore ” ^ 

Ti accingevi a' mostrar? Ma il gel degli anni , 



(*) Aveva Egli coacepiio il disegno di comporre un'al- 
tra Opera , cbe area per tìlolo : u. Dio RipaRatojie, e che 
per volontà del defiiutb Re Feniiuaudo I.* di gloriosa ipe- 
noria , gii fu comandata dal Ministro di Stala della Rea^ 
Segreteria deli' Interno nel l'Si'J., come ^[uella ciie .dóvea- 
servile per un Piano di una Cattedra di ixeligione nella Rev 
gia Unive:-siik degli Studii di questa Capitale . ^gli F area 
divisa in due parti. Nella pii-ua si espoueyano i grandi ar_ 
gomenti dcUa Yeritk ilell# S. Religione. Ne|la seconda i grandi 
effetti 'della Xia beneGcQhza. Tutti gli articoli di quèsl’Opera 
imporianiissirna furono da Lui distesi in abbozzo ; ma' la sna 
gravissiitia età , Che gli aveva ancora attratte tre dita nella «na 
mano destra , boa gli pernùse dt pèi«:la ridurre a perfeAÌone. 
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Bencitè mai 'non potè sp<?gner hwi-Jco . t ' > .1 
Del tuo genio H ardor , nè di tt^il mente '?• •< .* 
La chiarezza annebbiar-, pur di-liie braccia* ì ' I 
Kallentando ih vigor., , fèo di® la penna v 

Più non reggesse fra lò attratte dita • . •• 
Della tua man ^ elio non- si offri piu. pipata ^ ' 
'A poter sullà carta /i tuoi pensieri .ir . » l 
Tutti arrestar con que’ celor sì vivi , » t 

Quai ti nasccan nell’ alma , .e con que’ tratti , 
Bapkli , «al par, de’ luoi.vcloci .impulsi , ' 

Onde ad essa alDdarli ognor solevi . 

Pien Tu . però della tua. grónde idea , ^ ' I 

.Non -perdesti il coraggio ól mostro, innanzi, 

Della tua. grave '.età' ,, che il tuo. i sembrava 
Ardente zelo spventar co^ueri 
Spettri’ de’ molti dì da Te -trascorsi , 

E de’ pòchi a veder . Forte , qtlal rupe , ' 

Tu resistesti a lai violenti insulti'; _ ; 

E se in- alto .elevar l’ anglista mole - > . - 

Del tuo Lavor Tu non potesti , invano, 

11 Tempo struggerà le fcrmq/basi-. 

Piantate dì tua man nel tuo Milimc 
Piano ‘ immortal ,’ che parlerà mai sempre 
,A’ posteri avvenir de4a costante . , ^ ^ 

Tua -solida virtù , che ancora in , quqslo , , 
Quantunque .infocale abìjozzo , ha con un./taggiq 
Pur luminoso coronato il fruito 
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De’ tjioi sudori por la gloria sparsi 
Della Rrligidn . Si , questa Lillà 
Dolco Virtù , figlia do’ fiìoi profdnJi 
Risridi studi, è stata ogiiol- quell’alma 
Tua fida amica , quella tua compagni, 

A cui sempre cràti tisi i tuoi jionsieri , 

R’I cui noLil fulgor- tiitli seguiva 
1 moti del tuo cuor. Tu la rlio.-travi 
Sulla modesta fronte , ove l’V/rgoglio 
Mai non giunse a liuLarne il Lei sereno ; 
Tu ne avevi il linguaggio , e sul tuo volto 
Tu ne portavi ’i liimameuti impressi 
Con quell’aria tranqiiilla , ove -il sorriso 
VcJeasi tras[ìarir di 'quella interna 
Tenera tua Lontà , che pura e schietta 
Tu seVbavi nell’ alma . ÉlLf del Tempo 
Ha triòirfato alfin , spingendo in paco 
Sempre i tuoi giorni fino agli anni estremi 
Dell’ adorai)! 1 tua' liirteà vecchiezza . 

Ella il ha chiuso^ dolcemente i lumi , 

Come in qneto riposo , allorché il nero 
Suo dardo Icritor la Morte alzava 
Sopra il tuo capo , onde il fcral celarti 
Improvviso suo colpo ; ed Ella ha fallo > 
Che mentre* in braccio agli Angioli spirava 
L’ultimo de’ Inni di placido istanté;'" 
li Sol più cliiaro in quel matlin sorgesse 



^5 

I CI* * 

A 

■ r>!’ 

i. i 

• - I* . • 

i 

■ ■ 

T 
> 

t . 
f 

7 
i 






Digitizsd by Googlc 



Sopra 11 uoslro Enif«rero , C-cIie il si ^9 primo. ^ 
Ha"gio , die tflpar cU solili lampo incontro v-' 
Al tuo Lello spicco , fosse qliel dolce 
Forier dtl raggio , 'che il gran Sole Etekno 
Dalle sfere celesti al suol trasmise 
Onde il Feretro tuo , la tua gloriosa 
Tomlja adornar di sua purpurea luce , , . 

E per mostrarli Ja pr^imiera Aurora . 

Di quel IMatlin , die non avrà mai Sora • , , 

A questa Toinlia or io mi arresto iiuiatui ^ 
Innanzi alla tua Tomba ’ ov’ io dar trcmia 
Al mio dolof .vorrei , spargendo intorno 
AJ sacro Ccncr tuo di Fiori un nembo , 

Di quei Fior ^ di’ io caqlaya ,,,allordiè , ahi lasso! 
Tu mi lasciasti per drizzar nel seno 
De’ Colti eterni il voi. Trop|)ó de’ Fiori 
Degno sei Tu, che i dolci lor profumi , 

E’I lor puro camlor dentro al tuo pel lo 
Ingenuo ognor serbasti , e die col tuono i 

Di più, grave armonia si^ ben sapesti ' , 

Prima di me dell’ alinador lidlczza . 

I niistcfi cantar , L’alta tua voce. 

Che isulla Terra formerà mai scunpre , 

(*) Sembi'è ima spt^ie di un fenomeno questo avve* 
uimeiiio- nel punto istesso'della. sua .placidissima morie, in 
cui parve , che il- Sole, soi-gendo, avesse ;spiccato^im làiopo 
di una uorcl'u luce ineoulro al suo k-tto . 
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Lo 5tupor delle Genti , irsuo’ aililime 
Suono elevò là finti al Ciel , dov' oj’d >' . 

Serafini replicar Ta I*odi 
Innanzi al Creator, che con ;nn cenno 
Dell’ eterna sua man ne? lor rotjcerli 
Benedice il Lavor d^lla tua naente 
Nella tua prodigiosa Opra stupida 
Sulle create cose . Ah ! .se tra (|uestr, . , 

Tuoi preziosi avvanzi un’ aura 'àncora 

Del tuo Genio si aggira , ^entro al mio petto •• 

Io xò ' raccorla , io penetrar mi voglio» 

Del suo dolce respiro , onde un conforto 
Porger lieve al mio ddolo . E se un sol lampo 
Del tuo cocenté' entusiasmo intorno 

w 

Vi balena talor , io di quel foco 

Pur mi voglio infiammar . Cosi da’ tuoi ' • 

Possenti influssi, ch’or dal Ciel mi spiri 

Nuovamente animato , io potrò forse ' 

Dell’ Arpa mia le rallentate fila 

Dolce temprar sugli armuniod accordi • 

Db’ tuoi Canti immortali ,*e i miei concenti 

Rendere a’ Fior potrò per farne ùn Serto -s 

All’ Urna tua , che d’ oia innanzi un fonte < 

'• * ** * 

Per me sarà./ dove, un tesor perenne 

Ad attigner verrò di nuove idee ; 

E sarà quell’ Altare , ov’ io più spesso 

Verrò ad olTrire alla Sapienza i voti . • 

* * 

■ w 

l 
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> AKTICMO KSTMÌTO dal CtOViAllÈ . 

jit’P^IGIOiiE DI FI^NZE\¥h»k. 5a,) . ^ 



* ^J^Lonunnamo co’ più vivi segni Sei dolore* U morte 
del celebre' Monsign., D. Xuce HicooH» de Luca Vescovo 
.^inunziatario di Trivento , che ^ia il più vecchio ,> ed. uno 
jde’ più dottj Vescovi fld Regno (li TJapoK , La perd/ta di 
quest’ Uomo insigne dee meritare Jfe lacrime di tutti i buo- 
ni , perchè, in tutto .il lungo corso della ^sua' yitaf è statò 
sempre paro alla Religione , ed alle, JLieUere . {Uspeitabije 
pel silq'caqdore., per la sua dolcezza^, per la sqa pietà 
per r integrità de’ sup.i costumi , e per lutip le virtù , •, che 
rendono amabile la ReHgionp in un uomo' di Chiesa., ha 
saputo egli ancora polle sue letterarie produzioni richiama- 
Ve sppra di.se la stima di |th oneiio Scrittore , ha ^re- 
cato un nuovo lustro alle Scienze* nella sua Patria . Sanqp 
le 'due Diocesi , cioè quella di Myro, e quella di Triyento, 
che erano state 1’ una dòpo delP altra gffidate alla sua Gnra' 
‘Pastor^e , pon quanto zelo , e pon quanta edificazione egli 
sepi^ riempiere tutti i doveri del Ministero Episcopale^, 
fino ad esserne compianto anche in viti ; p sanno j £}otti 
qual dizione elegante, qual gusto puro',, e qual dolcezz^ 
di stile sempre pigile , e sempre limpida respira, nelle sup 
Opere , • , . > . 

Mni dunque nudriamo |a dolce - speranza di far cosa * 
gi'ata .al Pubblico e di rendere un tributo alla , ^riosa 
memoria di*un tanto 'V escovo j se pi fiicciam coraggio d'io» 
cerile nel rostro Gtornale una rapt^ |uUe attimi ^ 
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che abbiam ^iato raecogliere della sù« vita'^ ed unaàg-< 
gìo ancora piu rapido sul raerilo della sue Opere i*. 

^ Nacque égli' nel giorno i3. ‘di Maggio ^734^ in IWpa- 
limosani , insigne^ Terra limitrofa a Campobasso, Capitale di 
quella (Provincia di Molise , da pii , ed onesti' Genitori , 
ed anticipò di due mesi la sua nascila, avendolo la Madre 
dato alla luce nel settimo mese del suo conccpimcjnio , il 
che fu come un foriero déjla preipattura vivacità , è pton- . 
' tezza del di lui ingegno . . ^ . 

Pducato di buon'ora neDe Lettere*, vi fece Voli s'i r^r 
pi(Ji , die iieir età di anni dodici avea già Compiuto il cw- 
so Filosofico , e studiava Teologia doinmalica cori tal suc- 
cesso , che ne rese un pubblico saggio al ^dotto Vescovo 
della'^sua Diocesi di Boìauo D. Bernardo Cangiano , il qua- 
le fin d' allora prese ad. amarlo^ e presagì ciocche sarebbe 
divenuto un giorno questo giovanetto . 

In una età cosi tenera avea già coViposte , e recitate 
con applauso alcune Ortyiioni Panegiriche e nella sua Pa-» 
tria , ed in altri luoghi . • ' - 

Passò 'quindi nel Seminario 'di Larìno , dove volle ri- 
'pctere gli studj ) e pel cowo di tre anni fu egli , che die- 
de stimolo à tutti gli esercizj letierarj , che sogliono farsi 

• ^ I 

in detti Sacri Convitti . 

Ripatrialo dal Seminario, si diede allo studio del Dritr* 
to Canouico , e Civile sotto la guida d’ un dotto Giurecon- 
sulto, e s'incaricò dell'educazione di un su6’ geimano' fra- 
tello . f . ' ' 

■Finalmente nell'età di anni vehtuuo,* da semplice Sud- 
diacono passò a stabilirsi tiilla Capitale,, dovè chiamò a se 
•il detto più giovine Fratello e dopo, aVer ^ata r ultimU 
«nano alla coKoi. educazione , $i espostt-o ' tsolrambi al pub- 
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Llico Concorso della Cattedi-a dell’ Etica , e ne riportarono 
• la piu. ampia approvazione .y in virtù della quale il giù no- 
minalo suo Fralello D. Vincenzo Maria de Luca ebbe nell’ 
eia di ij. anni -la pubblica direzione, e la Cattedra degli 
1>/Iizj nell’^Universitk degli Studj di Salerno , e quindi fu 
Professore del Dritto della ^’atura y-e d^e Genti ncllk 
Regia Università de^li Studj di Napoli. 

Non si stancò egli intanto di coltivare il suo spirito , 
ed il suo cuore in ^tutti i rami della 'bella Letteratura, e 
soprattutto nelle Scienze Sacre , per cui ajqilicò tutto il 
suo tiileulo alla cognizione del Greco, e delle lingue Orien- 
tali, tanto necessarie all’ intelligenza de'Libri Santi: coltivò 
i piu dotti Uomini di quel tempo , e fu ascritto alle piu 
dotte Accadepie , nelle quali recitò molte Dissertazioni 
che ebbero sempre il premio della pubblica approvazione 

Mossi dalla riputazione , ^he egli si acquistava da gior- 
no in giorno fra gli Uomini di Lettere , i Principi di Aria- 
nelle dell illustre 1 * amiglia Filangieri lo richiesero per Pre- 
cettore de’ loro Figliuoli , fra i quali D. Guetano Filart- 
gi<TÌ era il pur fauciulló, che. egli* educò fin dall’infanzia. 
Il tenero , e brieve elogio , col quale egli pianse la di lui 
immatura morte , escile si legge ueila pagina' 77 , del To- 
mo Oliavo delle sue Opere, là conoscere di averlo egli soia 
istruito in lutti i rami delie Scieuze pel corso di venti an- 
*i continui , e quanta tenerezza egli nudnva verso quel 
giovine Cavaliere , che avea veduto soUo a’ suoi occhi dive- 
nir 1 Autore della Svtema della Legtslatione , ed a cui 
tanto amò di dare il doloevriorae di suo Allievo, e fin an- 
clie di suo Fratello a l^ui congiunto col vincolo della più 
tenera amicizia . , ' 

Fu aUora che die colie stampe alla luce Ì’ Interpreta-, 
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<ft lai lezione ' perchè la Sa ra Wacsla’ Fef Jumiilo L «li 
®ìnrmsa memoria' , si defilò' di iiomiiiarlo al ’ Teseo vado di 

43. 



gtor^sa memoria , 



Muro in Basilicata beir eia ■ailcoia giovanile di 43. anni 
dal quale fu poi liaslalàló in qiiellp’ «li Triveiito a’ 2(>. di 
Ì(laizó'^i79i^ quindi nel di' (>. 'di '(liugiio 181 q pi* 

cà^ìsa ‘(li'saliitè", e per’ la sua grave età si jimisi volonta- 
riamente dal Miiiistero Episcopale . 

' La piciw" accoglienza ,"ciié riscosse presso ì Dotti ^iidT 
pHtho lavoro sul libro de la Sapi 'h/.à , fu èoiiie una‘ 
-scindila elettrica , che io animò’ ad intraprendere l’ inter- 
pretazione di tutti gli alllfi libri Sapienziali della Bibbia , 
da' lai felicemente' eseguita in’XfV. Voliun?' in oliavo, 
comprèsi i tre Voltimi j sul Cantico de' Gauiiol . , 

Per rilevare tutte le' bellez/é , che adornano questo la- 
sero vi bisógnerebbé l’ opèra di più fogli*. Speriamo che 
qtìalche ■ dotto Ingegno si occupi a tesserne un compiuto 
plogio , bastando a noi dite solamente , che'la pernia dì 
qùeìSt’^Uoinó grande parca nelle siie mani non esser fall» 
che pet dar l’ anima a lutto 'cioècbè scriveva , perchè nelle 
pagine preziosi sdèlle sue Opere 'sì ammira ad ogni tratto 
Una elevatézza' d’ idee’, uba profondi!^ di una mente pen- 
sante , ed lini dolce^ filosofìa , die irasporlà l' immaginazio-'' 
ifc , iflumina lò ^spiritò , e convince il' cuore . 

■ ' 'tutta la sua interpretazione letterale col testo della 
Volgata a ftonté è ripiena di p'erprtoe'nrfie Cri libo- filologi- _ 
che , che contengono una crurlizione profetila ; e quello 
che è.più-, si leggOnò ne’ sùéi' Vòlùml più Mi Cinquanta 
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Dissrt fazioni . «crine ia>. coito stile (ìtdàscalicO con elVgauza 
lonima \ ed., éi (ergi a. Fedele egli sempre a Dio , ed al- su» 

Re” 4i,a- avuto somma cnra'df trarre Si tema dagli • /stessi 
S. Libri', ‘;dlie iinèrpretava ; e di spjirgere fé pib sode r»'*-' 
intoni in difesa della’ nostra S; Religione , della sana Mora- , 
le, e della vera •Politica' , cpboseenffo esser quelle IC' tré 
ferme basi , che pdssb'no sostenere il Ciikd Divino ^ ii Tvor 
no de' Ile, e Ta feliciiJt. dé' Popoli . -.t 

■' ' • E' stato dettò da più Conoscitori di bella Letteraluiiè ' 

Che ({ueslo 'dotto 'Autóre per la dolcezza’ ^lle' sue manierei^. 
per r intègritb de’ Suoi òDsi'umì , e per I’ MiimaCa eleganzar 
del Su* serlvere , può ■ esser chiamato H' Féneloij della no*/ 

«Ira Italia , quel gran Fenelon , a' cui' egli lamé Volte' ne* 
suoi Sci itti dk il dolce nome ' di sèmpre aniabde -e senìpre' 
tvnero, Chetante volte egli ammira, e' che hi tante volta' / 
Oouoscere di avei'lo sempre avuto |>er modèllo , e di avef* • 
nudrila l'ambizio'ne di poterlo seguire anche da lontano.' ' 

' Dal suo- primo Volume égli «i annunzia' che gli ergo- ' 
spemi , de' quali tratta , sono tutù gravS , e‘ tutti udiv i* 

Oltre deir introduzione ohe prepara P aniiào-^i chi', bfggèy- 
.agli incomiBoia con esporre 'alcune ricerche filosofiche sulkt 
vitq di Salomone fa ùn esame ragionato sulla di lui mo^ 
rale filosofia'^ parla dell' eocellenea dellà- Morale' BibRca { 
confuta 1’ empia ^ opinione del Cristianesimo svtiàto ,'"chrf* 
sostiene l’ inutilità' della 'Morale Biblica si- rivol^' fcbtflré ' ^ 

F Autore del Sistèma della Natura , A qaale.di« , che’Ja' 
sóla bellezza delia vinh ■ es^mè il- fondàinegto d^»' 
^Morale e' non 'già la Morate della Bibbia ; è confiiita’ iti. 

Sgnor di Voltaire , che non orede ispitwhHl'' libri de’ Bté'i- 
nè quelli di Salomone, perchè vi si' raccontano ''ddle 
«hezzC , che égli .chiama favolose-. - v 

t 

) ' 
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Prosegue cogli stessi .passi-',. ■« col- lingpaggfo istessii 
' ^lla butfira e sana FilosoCa tutto il corso di ^uast^ Operar 
Ora 'fa vedere c^ie le leggi di quasi .lutie le I)ìazioui , <J4e 
la Filosofia , là Fàvola., la jSiork , « ’l . cwsóusp ‘ di lutti 
gli Uonùui'ci fan conoscere che il timore di Dio è stato 
sèmpre il punto di appoggio, della Morale dell’ uomo ; orji 
confuta i’ eloquente beslcmuiia dell'Autore dell’Esprit , ev,fa 
vedere che il suo encomiato amore .illegittimo del sesso , 
non solo àrùmollisce il costume , ma che turbando la lleli* 
gione r indebolisce- 1’ energia *di quei me^zi pqliticr -, che 
'producono U vera grandezza dello Stato ; ed ora liuahnen- 
tè dopo aver esaminati ì vantaggi della Fatica , e quelli 
dèlia Socielk', e dòpo aver ra^ipnato sulle Conquiste, su i 
idoVerì dei Magistrati , sul Carattere del vero l/omo dt let- 
tere , si volge sopra tanti altri oggetti tutti pieni 4* interes- 
se', «he egli chiama mirabilmente a conedn-ere a quel gran 
principio , ohe sj -avea proposto . 

. Dtqso quest’opera., il suo ingegno sempre fecondo di 
Aovelle idee , e sempre intento a dar fuori nuove produ- 
zioni pubblicò un altro lavoro non meno utile', e non 
meno 'grande , quaPiò quello , che ha per titolo t II Dio 
Cbeatore , in cinque Volumi in ottavo . . ‘ ' 

• Il Suo diségno è di, aver voluto illustrare con moJti 
Oggetti della Siprìa’ ^attirale i Sei giorni della Cr^^loitC 
rapportati da Mosè^, afiìnchè l'Atèo di freddo cuore fòsse 
costretto' a riconoscerei un Eterno Ordinatore, nel .grand'or- 
dine delle cose create . Sm^^a leggersi quest' Opera , non si 
può comprendérè come egli scorre rapidamente tutti gli og- 
getti della P^atura, come ne esamina t itii i misteri ^ 'e qua- 
li sublimi vedute ^li vi sparge , e come da per tutto net 
aistema delle create òose la discendere il Cbeaioes. 




Nel suo' prim<}'*Volumé «picca coraggioso' ij, volò fino 

a’ primi momerAi della Creazione ,jdipiiigfe co’ Colori i pià 
Tivaci la Creazione degli Angioli, dove «i %'ge un fieli' hi- ' 
no di un Cherubino in rendimento di grazie 'al Creatoss^' 

' che avea tratti gli Angioli dal nientej Conduce la sita imag;- 
«iazione fino a veder la creazióne della Terra circondata ai^ 
v'coia dagli Ahis contempla la creazióne della Luce ,.:dol 
Mare, deULAep I-, del, Fuoco, d'’ Boschi, d^li^Albéri, 
delle Fluita, del Frumentone delle altre Biade. Sviluppo 
nel secondo le diverse classi 3e* Fiori , i misteri della *\’o- 
gétazione , la creazione degli A$tri , de' Pianeti , c soprtt> 
tutto del S. ile', padre delle Stagioni. Espone nel Uno Tam* 
niirahile economia da Dio usata nella slmttura'de' Pescn , O ^ 
degli Uccelli Fa ’seorgere ne'primi il meccanismo del loro 
corpo tutto proprio a poter' vivere, «'muoversi inquelmeo» 

-ZP , dove Iddio ha voluto chè Cisi rivedrò ; ed eiamìao 
ne'secondi la stupenda costruzione decloro muscoli, le loro 
piume, le loro ali , e l'arte sórpieDdente del loro volo «w- 
dinate a’ioro fini . Nel quarter gkta le Sue vedute sopra gl’ 
Insetti, e sopra i Quadrupedi; e’'nel quinto fiilalmwite per» 
la deirUonio, che è il capo d'opra della Mtfuo drDto. 
to è scritto con grande entusiasmo, comè debbono scrive^ 
le grandi opere della Nàtnra , e da per tutto respira uno 
grande eloquenza Senza mai smarrirsi, pat' cui alcuni Leti»» 
rati della nostra' Italia, scrivendo aO'AutoTe, han detto, che 
quest'opera sembra esser stata lavtHÓta" ad^tm so^o. 

Non vuoisi dimenticare, che ^iMkto dòtte Prelato goMft 
nneorà il sorriso delle buone Muse, e dhtf. non , colse Muse 
sra ut àggio i fiori del Parnaso. È conosciuta la sua loferprO» 
lEazione Poetica nel terzo Yolume dd Sacro Cantico de^àVE^ 
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^lici, renjliija, sul lustro di A;iacr€OBl€^, .come quella che 
, |ia mire le grazie di' pua teucra pqesi^ ed è la^ pi ima, |)er 
^juanlu .sappiamo y che siasi la-, più' avvicinata pi. T^lo , e 
che abbia rilciiula mila la raaesla, e la-bellezza deÙ’ Ori- 
;;giuale. , ; . y . r . T • . -/ . . , 

J,. Sono stati- accolti ancora con trasporlo i diip Volumi 
. de’ suoi tre Poemetti sullo iy/aden/c, sul LèUcrulo , e sid 
.Pensatore aliti moda , sentii in _ veiso 1,^ olio , e pubblicati 
■ senza Suo nome. Prendendo ad bupresti to la, figura piace- 
.'jVplqrdeir b;ppia, giUa egli il suo sguardo sopra quei Gio- 
vani che vogliono' dedicarsi, alle lett'-;re , e vedendo fra essi 
..alousii , che si, pascono di fiivoleaae , e di galanteria pro- 
' «cùr-a di ballali -epa .un pagello di rose ^ e di strappare dal 
^^ohio voluttuoso del mondo galante coloro , che debbono 
,, essere la 'speranza della Nazione . Lo rivolge quindi sopni 
,qui^i altri ^ che si credono di acquistare il buon tuono 
* .'delle belle coippagaie, col farsi vedere o increduli , p va'cjf- 
lanti ne' 3ami' Misleri della nostra Religione ; rìde del loro 
'iogaonp , e '1 s.up riso è quello del Savio , allorché fa. loro 
scev^ere gl' impuri forili, dove es^i bevono le torbide f^cijue. 
.11 lungo, discorso' sull'origine della Salirà, clie precede i Poe- 
- metM dello Studente c .del Letterato , e l' altro sulla ma- 
.niera di confutare , gl' Incriideli posto innanzi al Pensatore', 
Ratino , ancora tutta l’ impronta di^una imponente gra^ith.. . 

RUo studia di sì ■ nobili scienze Monsig. de Luca ha 
consacrato tutti' i 'momenti della sua .IqngA vita pe^ esser u- 
(ile. agli Amatori delle Rpttet;e 5 e se nell’ ultimo suo .tempo 
Ijon ìli dato fuori alcun alfro lavpro ,,ciò è avvenuto ,, per- 
chè Js sue braccia, rotte. dagli anni ,.non- gli i«udevauo la 
m3PO ferma a poter rivolgere n^lti li^ri ed a-pqter - reg^ 
gere' nello scrivere, non avendo saputo mai adattarsi a com- 
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